
A COMPAGNA 
 
Cari soci e simpatizzanti, 
proseguiamo con lôiniziativa di proporvi ogni martedì la lettura di un articolo scelto tra 
quelli pubblicati nelle prime annate del nostro bollettino (1928 -1933), cercando di variare 
gli argomenti trattati. Buona lettura!  
Chi volesse leggere gli articoli già inviati segua il link: 
http://www.acompagna.org/covid/index.htm  
 
Colgo lôoccasione per ringraziare la Gran Cancelliera Isabella Descalzo per lôidea di 
mandare questi articoli e per la cura con la quale li prepara. 
Franco Bampi 

 
 

 
Una famosa stazione idroclimatologica ligure 

 

PRATO SOPRA LA CROCE 
 

Articolo pubblicato sul bollettino n° 10 ï ottobre 1930 
 

 
 

VEDUTA PANORAMICA DI PRATO SOPRA LA CROCE 

 
Prato Sopra la Croce, lôalpestre, ridentissima frazione del comune di 
Borzonasca ha vissuto domenica 7 settembre una giornata di vero entusiasmo 
per un avvenimento che rimarrà indelebile nella memoria dellôin tera 
popolazione: la visita di S. E. il Prefetto Vivorio, del Segretario Federale dottor 
Celle, del Preside della Provincia cav. Gardini, accompagnati da numerose 
notabilità giunte da Chiavari e  da Genova. Prato Sopra la Croce che negli anni 
passati, in fatto di uomini politici,  non aveva ospitato se non qualche 

http://www.acompagna.org/covid/index.htm


procacciante di voti nei periodi delle elezioni  ha avuto invece lôonore di 
accogliere con una manifestazione vibrante di entusiasmo e di deferente 
cordialità il rappresen tante del Governo che saliva sino lassù percorrendo a 
piedi la mulattiera lu nga oltre sei chilometri, non per una sterile schermaglia 
elettorale, ma per auspicare alla rinascita di quella importante sta zione 
idrocl imatica, e per rendersi personalmente conto dei lavori fin qui compiuti 
dalla popolazione per avere una comoda strada rotabile che la congiunga al 
capoluogo. 
La bella plaga del nostro Appennino appariva tutta agghindata a festa in attesa 
dei graditissimi ospiti. Sul campanile della Chiesa, dalle finestre delle case, da 
molti dei magnifici castani che fiancheggiano la via principale del paese 
sventolavano bandiere ed orifiamme nazionali, mentre innumerevoli 
manifestini erano stati affissi inneggianti a S. M. il Re, al Duce, a S.E. il Prefetto, 
al dottor Celle, al cav. Gardini, al prof. Devoto, il clinico illustre, figlio di 
Borzonasca, che aveva voluto essere presente per essere partecipe della gioia 
dei propri concittadini. Uno sparo di mortaretti e lo scampanio dei bronzi della 
chiesa salutarono lôarrivo delle autorità mentre la Banda musicale di 
Borzonasca intonava la Marcia Reale seguita da Giovinezza. Incontro a S. E. 
Vivorio, al dott. Celle, al cav. Gardini si fece il prof. Devoto accompagnato dal 
presidente del Comitato per la rinascita di Sopra la Croce sig. Francesco Rossi, 
e da altri notabili del paese. Quindi un amore di bimba, Pierina Rossi, figlia 
dello stesso Presidente, disse un breve messaggio per S. E. il Prefetto cui seguì 
una declamazione di circostanza per parte di una Giovane Italiana. Passando 
poscia tra due ali dôonore di Balilla e Piccole e Giovani Italiane le Autorità si 
recarono al posto loro designato, in un adattatissimo spiazzo ombreggiato da 
secolari castani, dove il sig. Rossi si rese, con felici parole, interprete dei 
sentimenti di riconoscenza del Comitato da lui presieduto verso il gr. uff. 
Vivorio e le altre Autorità.  
 
 

 
 

UNA SOSTA DELLA COMITIVA DELLE AUTORITÀ DURANTE L ôASCESA 



 
Prese successivamente la parola il valoroso col. Ferrari, commissario 
prefettizio di Borzonasca che manifestò in un breve, elevatissimo discorso la 
gratitudine dei frazionisti  di Prato Sopra la Croce per la visita del Capo della 
Provincia, del Segretario Federale e del cav. Gardini, traendo da essa i migliori 
auspici per lôavvenire di quella stazione idrocli matica. 
Quindi, innanzi alle autorità , alla popolazione e alla colonia villeggiante che 
gremivano i prati allôintorno, il prof. Devoto  pronunziò il suo discorso sul tema: 
ñIl valore nazionale di Sopra la Croce anche come Stazione ldroclimaticaò. 
Lôoratore ringrazia anzitutto il Comitato per la  rinascita di Sopra la Croce per 
aver organizzata questa riunione, e, dopo gli auguri più fervidi di prosperità al 
rinnovato Albergo Club Alpino, altri auguri non meno  caldi esprime perché 
Sopra la Croce sia al più presto provveduta della sua strada e possa valorizzare 
le sue ricchezze latenti a vantaggio suo e dellôeconomia nazionale. 
 

 
 

NEL FOLTO VERDE DEL BOSCO SPICCA LôALBERGO CLUB ALPINO 

 
Ed è da benedire, prosegue lôoratore, la presenza di S. E. il Prefetto Vivorio, del 
Preside Gardini, perché questa terra non ha mai avuto lôonore di essere visitata 
dai due più alti ed eminenti esponenti del  Governo nazionale e locale; essi sono 
ultra  benemeriti perch é qui venuti a prendere contatto con questa Parrocchia 
di Sopra la Croce, che tante imprese patriottiche  antiche e recenti ha al suo 
attivo, e che purtroppo non fu mai per il passato considerata al suo giusto 
valore. A questo punto il prof. Devoto, riferendosi alle lentezze burocratiche di 
un tempo che fu, ha un felice accenno allôardimento di un im presario che al suo 
rischio iniziò la strada  139, il compianto Nicolò Celle, padre del Segretario 
Federale, cui rivolge un particolare grazie pel suo intervento alla cerimonia. 
Sopra la Croce, continua lôoratore, che è stata nel secolo scorso una 
fiorentissima stazione di cure climatiche e balneari, da molti anni è entrata in 
un periodo di involuzione mortale. Il suo clima, la sua  sorgente acidulo-



ferruginosa le avevano dato fama in molte parti dôI tal ia e allôestero e la gente 
accorreva nonostante la mancanza di una strada... Nelle Americhe, i nostri 
emigrati erano orgogliosi della crescente fortuna di Sopra la Croce, la loro 
piccola terra di origine. Ma colla rivoluzione dei mezzi di comunicazione, colla  
creazione di nuove reti ferroviarie e stradali, Sopra la Croce senza strada non 
ha potuto resistere: i suoi fedeli a poco a poco si ritiravano, nuovi amici non 
poteva farsi perché questi non avevano mai conosciuto i pregi della località. 
Venne poi il culto dellôalta montagna. Che potevano mai valere i 600 metri di 
Sopra la Croce? 
E poi mancavano i ghiacciai, le occasioni per le grandi ascese, etc. divenuti di 
moda. 
 

 
 

UN GRUPPO DI INVITATI SUL TERRAZZO DEL LôALBERGO CLUB ALPINO 

 
La medicina poi era lontana dallôintuire il complesso odierno di f attori 
meteoroterapici, che assegnano alle località pregi e poteri, che si sottraggono 
alle volgari registrazioni termometriche, barometriche e ventose; e troppo poco 
conto teneva del fattore uomo, nato e cresciuto robustissimo sul posto e 
mantenentesi ult raproli fi co, e dellôindividuo sofferente per insonnia, per 
nervosità, per anemia, per esaurimento, che rapidamente si rinnova e risorge 
in quella località.  
Si è quindi svalutata la stazione, la si è abbandonata; ma intanto oggi si deve 
riconoscere che per trovare una località come Sopra la Croce di mezza 
montagna, dal clima sedativo e ricostituente, con unôacqua acidulo-
ferruginosa, bisogna passare il confine. La lacuna esiste dunque; la morte, che 
diciamo provvisoria, di Sopra la Croce non è stata dôaltra parte una sottrazione 
definitiva, perché il suo patrimonio idroclimatico è intatto; non si tratta quindi 
che di rilevare la stazione dal suo letargo, metterla in grado di rivivere. 



 

 
 

UN GRUPPO DI VILLEGGIANTI  

 
E la strada deve essere ultimata. Lasciare la strada costruita per 2/ 5, ossia 
incompleta, quando vi è il diritto di una cospicua  popolazione, e per essa vi è 
una legge, quando sono in giuoco notevoli interessi nazionali, equivale a 
perseverare in una condotta non equa; e si viene a commettere una delle più 
gravi ingiustizie quando  si pensa alle benemerenze antiche e recenti di questa 
popolazione che in ogni tempo ha dato prove di attaccamento al paese. 
Senza disturbare la storia antica di Tito Livio, che ha celebrato la forza ed il 
coraggio di questo popolo tigulo in lotta con  Roma, son da ricordare le colonie 
di questi contadini inviati dalla Repubblica di Genova in Corsica a centinaia per 
sostenere col lavoro strenuo dei campi le cadenti fortune della nostra 
metropoli, tanto che  oggi persistono nomi di luoghi e di persone che son 
derivazione di qui; la resistenza vittoriosa svoltasi qui, presso il passo del 
Bocco, nella guerra contro gli austriaci, che doveva determinare la provvida 
pace precipitosa del maggio 1748 di Aquisgrana; la benevolenza di Napoleone 
verso Sopra la Croce che la eresse in comune autonomo e la voleva dotare di 
comunicazioni; la missione di primissimo  ordine che i contadini di qui  emigrati 
or fanno cento anni, hanno svolto nel Nord America e nel Sud America 
portandovi i  ceppi di una razza eccezionalmente forte e ardita. I nomi di qui: 
Badaracco, Boggiano, Brizzolara, Ghio, Ginocchio, Graffigna, Grillo. 
Longinot ti, Massa, Signaigo, Zanone, Zolessi, per non citare che i principali, s i 
sono acquistati grande considerazione per le loro imprese ardite e per i loro 
commerci. Ma tutti hanno vissuto e vivono in  morti fi cazione nellôapprendere 
che la loro terra nativa nella crescente ed incalzante civiltà, pur essendo ricca 
di attributi naturali, deperisce e muore. E  queste sconfitte della riputazione 
nostra, queste menomazioni della storia nostra lontana e vicina, sono sentite 
in grande oltre lôOceano. 



Ma noi non siamo senza colpe. La gente ligure e sovratutto quella del 
Chiavarese ha una grandissima colpa, quella della modestia eccessiva, 
francescana. Quando abbiamo fatto conoscere al Governo nazionale, che ha per 
principio di rendere omaggio alla nostra storia e non è insensibile ai 
riconoscimenti napoleonici, le benemerenze di questa regione e le grandi opere 
che i nostri conterranei compiono all ôestero? 
I redattori viaggianti per le Americhe dei  nostri quotidiani mai hanno r icordato 
quello che i Chiavaresi hanno fatto laggiù e noi ci rassegniamo al silenzio, ed 
intanto lasciamo dissipare tutto un patrimonio storico , e perdiamo i contatti 
con quei nostri  conterranei, i quali finiscono, con grave danno di tutti, per 
dimenticare la voce del sangue della piccola e della grande Patria. 
E noi col tempo ci dimentichiamo di essi.  
E Chiavari che fra breve, grazie al nostro Brignardello, sarà per sempre redenta 
igienicamente, colla sua acqua e colla sua fognatura, sia sempre con noi, sia la 
nostra capitale, la nostra protettrice, la formatrice della nostra gioventù 
secondo lo spirito di Antonio Devoto, sia la vera signora dominante degli 
Appennini, secondo il destino che le aveva segnato Napoleone I. 
Se il Governo fascista, informato di questi delicati e preziosi rapporti, se la 
Provincia, se il Consiglio dellôEconomia daranno al Comune di Borzonasca gli 
aiuti per condurre a termine la sistemazione stradale per Sopra la Croce, coi 
nuovi e sicuri sviluppi stradali voluti dal senno lungimirante  di Aldo Gardini, 
avvieremo verso i suoi alti destini non solo questa magnifica località, ma tutta 
la nostra montagna, ridesteremo a poco a poco i più lontani e deboli ricordi in 
tutti i fratelli lontani, li riprendere mo, li faremo orgogliosi, come devono 
essere, di questa Patria nostra, li riavremo tra noi, in pellegrinaggio su queste 
montagne che non sono soltanto le depositarie di 20 secoli di storia, ma 
elementi eterni  di salute fisica e spirituale, come lo diverranno di orgoglio per 
quanti di qui hanno  qualche cosa nel loro sangue o in quello dei loro figli.  
E qui più che in qualunque altra parte  della Patria, conclude il Prof. Devoto, la 
applicazione intensiva della politica e della bonifica integrale quale lôha sentita 
il Capo del Governo, può assurgere al più alto potenziale di misura nazionale e 
diplomatica,  tale che ci restituisca la gente nostra dispersa per il mondo. 
Il Prof. Devoto, seguito nel suo brillante discorso col più vivo interesse da parte 
degli ascoltatori, è alla fine calorosamente applaudito e vivamente 
complimentato dalle  Autorità. Quindi un giovine sacerdote, don  Sbarbaro, 
nativo di Sopra la Croce, illustra particolarmente i vantaggi che deriveranno 
alla frazione con la costruzione della nuova strada e termina tra i più caldi 
applausi, inneggiando alla Patria rinnovata dal Duce. 
S. E. Vivorio e le altre Autorità, che nellôascesa avevano visitato e percorso 
buona parte del tracciato della strada, oggi compiuto nella sua totalità per la 
tenace volontà della popolazione che come un sol uomo ha risposto 
volenterosamente allôappello, danno assicurazione del loro più vivo e fattivo 
interessamento perché lôopera venga condotta a termine. La strada che è stata 
cominciata esattamente il giorno 11 marzo 1929, avrà la lunghezza di 8 km. 



 

 
 

MENTRE PARLA DON SBARBARO 

 
Alle 12,30 nel salone dellôAlbergo Club Alpino, oggi completamente 
rimodernato e  fornito di ogni  comfort dal nuovo proprietario, ha avuto luogo 
un banchetto di ottanta coperti al quale oltre a S. E. il Prefetto, al dott. Celle, al 
cav. Gardini, hanno partecipato, tra gli altri, il col. Ferrari commissario 
prefettizio di Borzonasca, il prof.  Devoto con la signora, il dott. Bergonzini  
segretario politico del Fascio di Borzonasca, il gen. Casana vice Podestà di 
Chiavari, don Caffese parroco di Sopra la Croce, il presidente del Comitato sig. 
Francesco Rossi con la signora, il presidente del Comitato per l a strada sig. 
Massa con lôinfaticabile segretario Giacomo Zignago, il comm. Garbarino 
Podestà, di Cicagna e Rettore della Provincia, il medico condotto  dott. 
Rolandelli, il sig. Massa per i Combattenti di Genova, lôavv. Chiossone, 
commissario del Sindacato giornalisti e console della ñCompagnaò, il sig. Giano 
Gualco consultore della ñCompagnaò, lôing. Bagnasco del Consorzio 
idroelettrico  Monte Aiona, don Sbarbaro, il cap. Marrè  per gli Uf ficiali in 
Congedo, il sig. Solari, il dott. Scrivano e signora, lôing. Tabò, il ten. Melia dei 
Carabinieri, il sig. Zanoni,  ecc. Il banchetto, squisitissimo e ottimamente 
servito, trascorse tra la più simpatica cordialità, e allo champagne vi fu un solo 
brindisi, quello dell ôavv. Chiossone, che, parlando in dialetto genovese, 
riassunse il sentimento di gratitudine di tutti gli intervenuti verso S. E. Vivorio, 
il dott. Celle e il cav. Gardini, terminando con un caldo augurio per lôavvenire 
di Sopra la Croce. 
Numerose erano pervenute le adesioni tra cui notevole quella dellôavv. Novaro 
a nome della ñCompagnaò di Milano.  
Nella mattinata una semplice, ma solenne cerimonia in omaggio ai Caduti si 
era svolta sul piazzale della Chiesa, presso il monumento che ricorda i diciotto 


